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SI UCCIDERÀ' ?
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questi concetti.
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 può vivere in queste con=
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SS§gg2>T|a ®i-ttà è convocata nella più grande piazza da mi storioni mani =
-J- -Vixrt ZS-

festi che dicono : tutti in piazza. la curiosità .girerai”? è al maoimor
Improvvisamente sopra un tavolo sale un uomo. Chi è ? Nessuno lo conosce.
Ma nel suo volto vi è qualche cosa che costringe al silenzio. U-u—volto

Signori e signore, dice quest'uomo, sono io che vi ho oor.ves

c ■ a‘t'1 in questa piazza^, che vi devo parlare. Ho deciso di uccidermi.
Subito, (Juì,di fronte a Voi« (perchè ? Perchè io non riesco ad amarVi

e Voi non amate me. Noi non ci amiamo. Scwwa AL '
? - 7'dizioni, ed allora mi uccido davanti a Voi psMwè abbiati, co scienza

ckjd^ /•
dì—wxaaia nostra impossibilità capirci, amarci 

ba lo rei i-gerrfro d"±~~ru-t—i^yè-masì-t&a.. ^11 discorso dello strano indivi=
duo è-lungo -pe-rehò ogl-i spiega molto minutamente

&,
Qualcu o^interrompe ogni tanto, iiasc^ua® verg e propri^ disscussion4^ o

piazza diventa un luogo di vita, un luogo dà scoperta raparti

umani. Nessuno vorrebbe che cpre-Llujoxo si amniazzasseiyma sfili è impla =
cabile. Ha la rivoltella nelle mani, ed impedisce che chiunque gli si

r~ e-Ze -v '
avvicini./Ma attraverso le- parola, lei invocazioni, la eoo ne a errTSTe

*—
erro—nella piazza, gli—sì apre un filo di speranza:

E
inanità può migliorare. jggS-b decide di^ritardare il suo suicidio di ven=

tiqua11rore.pccKasè 0ra una v01 parore^lA-fjwinn sp e r a r e- Se
9 queste ventiquattrore egli noterà nella vita della città

di migliorata ente, ffclAj non si ucciderà più. |e scompare lasciando questo

gigantesco compito alla citìà, che vuol dire al mondo. Ora il mondo

che cosa significa la vita diluiamo e pesare le proprie azioni
proprie pa.r'ole

« ^eut^rtS# che i£0tì? qualcosa «SPb=kìì?x

T-i accomuna, Prima erano migliaia e migliaia d'ignoti, ora sembra che
tfht 44^------

si conoscano MttXàfJ E comincia per la città la vita di queste ventiquat=

tro ore, durante le qualiila prospettiva delle azionj^più comuni
Faccia o un esplorazione in ogni luogo e 1*angoscia del
fatto nuovo. Riusciamo a vedere come/uno sia legato all'àltro'^s^^il

gesto dell'uno si ripercuot^all ' infinito, nelle vice<H^dell ' «Itro. Non

ci sono protagonisti, ma tutti sono ugualmente protagonisti. ’jc5u=ii_i—
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questo male.
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r
Wc.,3smaa- ffega4Sfe..iH- un d ì'~al di u:ij;ihti^ue-w«d. ^ucciderà u non
si uccide à il mieterlo so individuo ? La domande resta sospesa co =

Ifcr

me un incubo sino alla fine su tutti.
Alla fine l’uomo non si ucciderà perchè il filo di speranza continua
a* esserci : Mi queste ventiquattrore si è scoperto tutto il male
possibile ed immaginabile, ma si anche scoperta la ss coscienza di


